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VNA GRANDE INIZIATIVA CULTURALE 

Il Mese del libro 
Dot Centro del libro po­

polare riceviamo il testo del 
manifetto per l'apertura del 
Mete del libro, che ti pro­
pone Una ptà «asta di/fusio­
ne dei prodotti editoriali e 
della cultura in genere. Le 
adesioni elencate dimostra­
no il rilievo e il ìavore già 
acquistati dalla manifesta­
zione. Pubblicando questo 
appello, l'Unità li associa 
pienamente alla iniziativa. 
per la riuscita della quale 
si sforzerà in diversi modi 
d« dare il suo contributo. 

D a tempo M parla in Italia di 
una «ori'M del libro», da tempo 
ni invocano le nece^nrie misure e 
si fa appello a quanti sono in­
terpolati alla «un <olii7Ìnne l'omi­
ni di cultura, editori, scrittori, li­
brai orJrnnÌ77atori popolari han­
no da tempo r»reoi<;Mn i termini 
di questa * eri=i » che è crisi di 
diffusione, ncrchè una barriera 
sembra onpnr-i ancora tra il M-
bro e milioni di citfnrHn' di o<rni 
ceto SOCÙIIP. ed è cri«i di nrndu-
zione nerrhe in onr-eti «ifimrin-
ne del mercato l;b»-nrio. serrimi* 
più ardua irnnm.Ti diviene Io 
stampare e più difficile impeeno 
lo scrivere. 

]\fa se una barriera esiste tra il 
libro e i suoi potenziali lettori 
si tratta di ima barriera artificia­
le. Vi sono milioni di cittadini 
che il libro non riesce ancora a 
cononistare e racreilincere non 
perchè essi siano chiusi alle e«i-
jrrnze di una più ampia cultura 
Se la sete di cultura ebe anima 
milioni di italiani rli ocrni ceto 
sociale non si traduce sufficien­
temente nella ricerca He] libro 
più utile, indugiando invece su 
formo niù elementari, spesso di­
scutibili o addirittura menzo­
gnere. c iò avviene forse anche 
perchè coloro cui deve stare più 
a cuore la diffusione del libro e 
della cultura non barino ancora 
fatto tntto c iò che potevano Per 
affrontare un cosi pravo proble­
ma. Ne può esimerli da questo 
impegno la pur necessaria sol­
lecitazione rivolta alle pubbli­
che autorità, affinchè, più che 
per il passato, contribuiscano. 
per la parte loro, a rimuovere 
ogni motivo di crisi. 

Abbattiamo d u n q u e questa 
barriera, poiché questo è possi­
bile. apriamo nuove strade alla 

^penetrazione del libro e con 
esso alla cultura e ad un più 
elevato grado di civiltà, nelle 
case, nei centri di ritrovo di mi­
lioni di italiani, dì donne, di 
giovani. E per questo chiamiamo 
a raccolta, anzitutto, tutte le for­
ze che debbono essere impegnate 
in questa battaglia, dagli scritto­
ri agli editori, dagli uomini di 
cultura e di ecuoia a tutte le 
grandi organizzazioni popolari 
che proponendosi la difesa e il 
miglioramento delle condizioni 
di vita sociali e culturali del 
popolo e dei lavoratori, trovano 
nell'azione per il libro un loro 
campo naturale e necessario di 
iniziativa. 

Così uniti ci rivolgiamo agli 
italiani e chiediamo loro di ap­
poggiare la nostra iniziativa di 
un Mese del libro che in ogni 
provincia dal 1° giugno ài 1° lu­
gl io prossimi contribuisca effi­
cacemente ad avviare a soluzio­
ne l'attuale crisi ed attiri su di 
sé l'attenzione e l'interesse della 
pubblica opinione. 

Si uniscano intorno a questo 
appello, prima e durante il Me­
se, quanti comprendono ed ap­
provano la nostra iniziativa: sì 
organizzino durante il Mese 
nuove migliaia di biblioteche po­
polari. nei comuni, nelle scuole. 
nelle fabbriche, nei circoli cul­
turali e ricreativi, nelle sedi delle 
organizzazioni sindacali e popo­
lari, nelle cooperative, e si raf­
forzino le biblioteche esistenti: 
si diffondano diecine di migliaia 
di libri sotto la parola d'ordine 
«acquistate libri per le vostre 
ferie », si organizzino mostre del 
libro, conferenze, recensioni par­
late.. dibattiti ed ogni altra ini­
z ia t iva intesa a diffondere la 

raro (giornalista). Editi ire l'al­
locchi), Prof. Paolo Greco tdel-
l'VnwvrsUà di Torino). Professor 
Franco Antonicvlli, Sig. Lui ni 
Pruello (Presidente Associazione 
Piemontese Librai). Editore A'eri-
Poi7<i. On. Prof Concetto Mar­
chesi (dell'Università di Padana), 
Lìbero lìigìaretti (scrittore), 
Prof. Sutalinn Sa pegno (dell'U­
niversità di Roma), Prof. Am-
brogio Doiiim (dell'Università di 
Roma), Giacomo Debenedetti 
(scrittore) Prof. Egidio Mene-
ghetti (dell'Università di Pado­
va), Prof. Roberto Cessi. Profes­
soressa Emilia Cabrini. Joice 
/.I/SSI» delittore). Prof. dimett­
ili Petronio (dell'Università ili 
l'orna). Prof Carlo Mnscetta. 
Carlo nVm.in* (scrittore). Prof. 
Paola Alatri (dell'Università di 
Palermo), Editrice Rinascila. Edi 
trice Cultura Sociale. Editrice 
\laffina. Fdit. Universale Eco­

nomica, Stefano Laudi Isci ìtta­
re). Pruno U'idmar (Vice Presi­
dente dell'I XC A.). Prof. Ca­
bli eie Pepe (fieli'Universi! a di 
Pari). Giambattista Pirelli (scrit­
tole). Pasco Pratolini (scrittore), 
Carlo Scarfoglio (giornalista), 
Editore Macchiaroli. 
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Conoscenza e la passione del 
libro: si creino ovunque «Centri 
del libro », « Centri di lettuni > 
ecc., capaci di portare avanti in 
permanenza questa bnttnu'Jia di 
cultura e di civiltà. 

Avremo così tutti insieme ope­
rato per un comune interesse di 
tutti gli italiani. a\remo. sia pur 
modestamente, contribuito alla 
difesa e allo sviluppo del'n cul­
tura e ni raggiungimento di un 
più alto livello di civiltà nel no­
stro Paese. 

Hanno finora aderito-

Associa7Ìone Italiana Editori. 
Centro del Libro Popolare, l< 
sociarionc librai Italiani, Edi­
trice Einaudi. Editrice Paravi.i 
Editrice Chiantore, Editrice Lat­
te*-. Cìn Giuseppe Di l'ittorio 
iSesrettirw della C.G.IL ) . On 
Lodovico Targetti (Vice presi­
dente della Camera dei Depu 
tati), On. Giulio Cerreti (Presi­
dente della Lesa Nazionale delle 
( l'operative). Prof M.iim l//,i-
ra (Rettore dell'Università di 
Tot invi. Prof Giovanni l'rucio 
(Direttore cornili. Cas.i Editri-e 
U.TE.T). Italo Calvino (scrit­

tore), Amedeo Ugolini (scrittore), 
Guido Seborga, Domenico Zn-

l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l 1 IM I I I I I I I I IM IM I I I I I I I I I I I I I I I l l l l lM I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I IM t l l l l l l l l l f l l l » l lM I I I I I I Ì I I I I t l l l * t l * * t l l i m M I I M I I I M I I l l l l l l l l l l l l l l l l l l l I I f M I I I I I I I I I I I I I I M I I I I t l I I I I t l l l t I M 

NOSTRA INCHIESTA SUL FASCISMO 

L'adunata a San Sepolcro 
con l'emblema dei flagellatori 

4 novembre igi8 - L'amarezza dei reduci - Si fa avanti Mussolini - "Costituente degli 
interventisti,, - Una serie di postulati demagogici - La definizione di Piero Gobetti 

La bella Claude Godard, di Bordeaux, è la candidata della Francia 
al titolo di Miss Universo, che verrà assegnato tra breve 

(HI E'I'UOHD CHE HA HftHATO GII ACCORDI PER U RINASCITA D f l U WIHRMACHT 

L'impero clericale 
sogno di Adenauer 

« Un piccolo tedesco » — I •ncoli di parentela coi banchieri Morgan e con l'Alto 
Commissario Mac Cloy — Lavorìo testardo di anni per dividere la Germania 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
BERLINO, maggio. — Fra tutte 

definizioni che sono sjatc date di 
Adenauer, In migliore ò forse 
quella fornita dal deputato labu­
rista Crossman in uno degli ulti­
mi numeri di New Strttesman and 
Natwn: •• En klein Deutsche », un 
piccolo tedesco, clericale e testar­
do, reazionario e inviperito. Come 
ì due -suoi colleghi di partito di 
Italia e di Francia non gode fama 
di possedei e una profonda cultu­
ra storica, ma piuttosto di avere 
grande abilità nel trasporrarc sul­
l'arena politica la prassi ed 1 si­
stemi della scuola dei gesuiti. La 
qualità magiare che gli viene n -
conos -mia — «1 e da discutere ;>e 
sia i >a qualità — è di essere 
espertissimo nelle trattative dietro 
le quinte, nelle pressioni di cor­
ridoio e nel gettare, ad un certo 
momento e MI qualsiasi argomen­
to, la carta del prendere o del la­
sciare. I difetti riconosciutigli an­
che dai suoi ammiratori sono di 
avere un individualismo portato 
all'eccesso, di essere insofferente 
di ogni critica e di ogni control­
lo (nei dibattiti parlamentari di­
venta paonazzo ogni qualvolta uh 

fi 4 novembre 1918 «• scoppia re; delusione e irritazione per le 
la pace ». Non si pària molto del­
la vittoria; non si parla ancoro 
di vittoria mutilata. 

Tutti guardano avanti, tutti 
tanno e tutti sentono che la guer­
ra ha scavato una profonda, in­
colmabile frattura fra due ere. 
« Questa guerra — dice il pre­
sidente del Consiglio Vittorio E-
manuele Orlando — è al tempo 
stesso la più grande rivoluzione 
politico-sociale che la storia ri­
cordi, superando la stessa rivolu­
zione francese». Salandra non é 
meno perentorio: « .-la guerra é 
una rivoluzione... vengono avan'i 
i giovani, è il loro momento. 
Nessuno pensi che passata la 
tempesta sia possibile un pacìfi­
co ritorno al passato ». 

E Mussolini, sulle colonne del 
• Popolo d'Italia» che si qualifi­
ca tuttora come * quotidiano so­
cialista »: * La guerra ha chia­
mato le masse proletarie a gran 
voce alla ribalta Ha spezzato le 
toro catene. Le ha straordinaria­
mente valorizzate. Una guerra ài 
massa si conclude col trionfo del­
le masse ». E più avanti, * Mao-
aio 1015... fu il primo episodio 
della rivoluzione. Fu l'inizio. La 
rivoluzione è continuata sotto il 
nome di guerra per quaranta me­
si. Non è finita... Quanto ai mezzi, 
noi non abbiamo pregiudiziali; 
accettiamo quelli che si rendono 
necessari: i legali e i cosiddetti 
illegali, si apre nella storia un 
periodo che potrebbe definirsi 
della politica delle masse o della 
ipertrofia democratica. Non pos­
siamo metterci di traverso a que­
sto moto. Dobbiamo indirizzarlo 
verso la democrazia politica e 
verso la democrazia economica ». 

Il raduno <il Milano 
Questo è il vento che tira a l ­

l'indomani dell'armistizio. Sta 
per scoccare la grande ora sto­
rica per l'avvento del socialismo, 
e i suoi avversari si masche­
rano dietro falsi programmi di 
rinnovamen/o. 

Ai reduci, la guerra ha lascia­
to disgusto e amarezza verso la 
classe dirìgente politica e milita-' 

dunata di «• interventisti che, dopo 
quattro anni di lontananza e dì 
bavaglie, intendono determinare 
il loro atteggiameiilo spirituale e 
politico di fronte ai problemi 
nazionali del dopoguerra ». La 

1 preparazione dell' avvenimento 
il quale sta aspettando ih calca l'accento sulla 'democrazia 
to opportuno per sbucare] rivoluzionaria » e parla di • Co-

promesse non mantenute; odio 
e diffidenza verso il « fronte in­
terno ». L'orjioglio di uverla com­
battuta si risreglierà solo più tor­
di: e comunque per ora non è un 
motivo valido di agitazione. Mus­
solini 
momen 
clamorosamente (il modo non 
conta) dal giornale alla vita po­
litica. è abbastanza furbo ed 
esperto per non mettersi contro 
corrente. Il mondo va a sinistra e 
lui andrà più a sinistra del 
mondo. 

Nel gennaio del 1919, « Il Po­
polo d'Italia » promuove una a-

stituente degli interventisti ita­
liani <r. . » • 

Sarà questa la e storica » adu­
nata tenuta il 23 marzo in Piazza 
San Sepolcro n. 3, a Milano, nel 
talone del Circolo degli interessi 
industriali e commerciali (pura 
coincidenza?). Sono presenti cen-
todicinnnnve persone, coloro che 

DOCUMENTI SUL FASCISMO: a n i tragi-farsesca esibizione dì 
squadristi a Bologna nel 1977. dopo l'attentato a Mussolini 
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NOTIZIE DELLA MUSICA 
La musica • I ragli 

A edificazione dei rettore ripor­
tiamo un pasto uscito nei giorni 
•corti sulle austere colonne dello 
Osservatore Romano. S*so testimo­
nia a sufficienza ratta stima e a 
profondo rispetto che questo gior-
naie nutre nei confronti dejrarte 
musicale T" dedicato at e Concerto 
d'apertura* con il ovate la RAI 
inizia ogni seta il suo Terzo Pro­
gramma. 

m Si tratta » spiega Forgino uffi­
ciale vaticano « d» mezz'ora di mu­
sica Sinfonica o da camera, scelta 
nel repertorio più cario e talvclta 
anche rarissimo, in esecuzioni ah 
trettanto preziose. Come Introdu­
zione al Terzo, inoltre è ruttate 
a viene a mente l'espediente del 
commediografi di mestiere, i quali 
scrivono i primi cinque minuti 
detta commedia pensando agli im­
mancabili ritardatari tra il puh-
blico, e Berciò evitando quaMasi 
battuta fondamentale: quel cinque 
minati, insomma, non è che M-
reobero inutili, ma insomma — «e 
jerrono a imporre un rumo atto 
spettacolo — non sono propria» 
mente indispensabili. Così awMnm 
per a Concerto d'apartuia 4M Taf-
zo; anche se si accende Vappartc-

chio che il Concento è iniziato, non 
è un gran male, tn quanto il ài-
scorso musicale non ne soffre; sa­
rebbe invece insopportabile seguire 
una conversazione g'.à avviata, la 
musica e la migliore espressione 
radiofonica e la si pud assortire 
indipendentemente dalla Sua com­
piutezza organica »'. 

Dopo alcune breri teorizzazioni 
sul e riimo » delle serate radiofoni­
che. l'Osservatore Romano cosi con 
elude, sempre riferendosi al « Con­
certo d'apertura* del Terzo Pro-
g-amma della RAT: « il Terzo, ad 
esempio, era ed è un programma 
piuttosto sostenuto; questa mezza 
ora di musica prepara aTTescolto. 
ed evita la sorpresa di aver perduta 
te prime parole d'una conversazio­
ne o le prime battute d'una com­
media. (OUMX) ». 

Se un somaro, aprendoci le pti 
segrete pieghe deTTanimo suo. ptr 
virtù d'un miracolo, si mettesse a 
parlare di musica, certamente di' 
rebbe cose più sensate, perchè, evi­
dentemente. grazile alla lunghezza 
dalie orecchie, egli sarebbe in 
grado dt distinguere la differenza 
fondamentale che corre tra l emn 
rugU ed una Sinfonia di Btlfcft-
ten. per esempio. O perlomeno non 

tcorinerebrje tentando di convin­
cere la gente rh*. pur •* avvol­
tato a metà, aprendo la radio a 
caso, il discorso musicale di un 
Quartetto dt Haydn. per esempio. 
non ne soffre, perchè la musica 
r,r:oT:amente. non ha né capo né 
ceda. 

Dalie s'esse rolonne del numero 
cfriroy^r-.fttore Romano citato ap-
r-.Tnr!io.ro che De Gatperi gover­
na « non p*T ambizione di dominio 
ma col fermissimo proposito di di-
tm<}*re la libertà e te tradizioni 
cnstvme della civiltà nazionale». 
Della quale civiltà, dunque, la mu­
sica. tanto per cominciare, sembra 
non faccia parte 

M. Z. 
Urna »Mfra»a ri+*U+Ì* 

Nella biografia del direttore te­
desco Joseph Keilbenh. apparta 
«ul programmino diffuso dall'Acca­
demia Nazionale (Italiana) «1 S. 
Cecilia tn Roma, stampato In occa­
sione del concerto diretto reo»n-
temente da] suddetto Joseph Keu-
berth al Teatro Argentma, al poteva 
leggere testualmente: i m «sttara-
txe IMO fu nominato diretto-» 
dell'orchestra FllarrnoCca 
e. Praga ». Uanoava soltanto la 
ta dTscrutfone al partito 

Disdm £ S*t~im 
Andres Segovia. 11 noto ch;tar-

rtsta di fama mondiale, ha recente­
mente inciso per 1 Dsschl celebrità 
Columbia 11 Concerto per chitarra 
e orchestra di Mario C&stelnuoro-
Tedesco, in tre te-npl 

Fervono In Polonia I preparativi 
per il IT Concorso :ntero*zior.«le 
intitolato al nome dei violinista 
polacco" e Enrico Wemanicskt a. Il 
programma, sensibilmente più va 
sto di quello presentato per 11 I 
Concorso, svoltosi nei "35. offrirà 
tnaitine agU esecutori la poaeTU-
lltè di eccellere neinnterpretaziqr 
s e di musiche di tutu 1 tempi e 
quella di rendere Io spirito delle 
composizioni violinistiche dello 
stesso WenlanvskJ. 

ti consiglio direttivo n«rionale 
di un'organizzazione denominata 
« Sindacato nazionale musicisti s 
ha votato all'unanimità un o.dg. 
nel quale testualmente si chiede 
«che gli Casi Lirici • le Xftxtvzlcmi 
concert trt tetta, quando a 
aP'wwjio. aon gratino sul 
avito sesto con 
dinar» ». 

poi verranno designati e onorati 
come * sansepolcristi ». 

Nasce quel giorno il Fascio mi­
lanese di combattimento, cioè il 
« Fascio primogenito » e contem­
poraneamente viene fondato il 
movimento dei Fasci italiani di 
combattimento. Non era la prima 
volta che si sentiva parlare di 
« /asc io»; nel I9H-'I5 Mussolini 
e i suoi amici anarco-slndacalistì 
avevano già dato vita ai Fasci 
d'azione interventista (segretario 
Alceste de Ambris), i quali ave­
vano avuto una parte determi­
nante nella campagna per Ven­
trata in guerra dell'Italia a fian­
co dell'Intesa. Ma per la prima 
volta la nuova organizzazione a-
dottava come emblema il fascio 
con verghe e scure che nell'anti­
ca Roma era lo strumento non 
sempre soltanto decoralico del 
* littori », zelanti funzionari che 
alla bisogna* fungevano egregia­
mente anche da sbirri, da fla­
gellatori e da boia. 

Programma ripudiato 
Questi i caposaldi programma­

tici dei • Fasci di combattimen­
to », votati nella riunione di piaz­
za San Sepolcro: 1) Costituente 
nazionale, intesa come sezione 
italiana della Costituente inter­
nazionale dei popoli per proce­
dere alla radicale trasformazione 
delle basi politiche ed economi­
che della vita sociale, assicuran­
do senza-stasi lo sviluppo della 
civiltà; 2) Proclamazione della 
Repubblica italiana. Mussolini: 
• Dal le nuove elezioni uscirà una 
assemblea nazionale alla quale 
noi chiederemo che decida mila 
forma di governo. Essa dirà: re­
pubblica o monarchia, e noi. che 
siamo stati sempre tendenzial­
mente repubblicani, diciamo fin 
da questo momento; repub­
blica n; 3) Decentramento del po­
tere esecutivo, autonomia regio­
nale e comunale, suffragio uni­
versale, voto alle donne, diritto 
di iniziativa, di referendum e di 
veto; estirpazione della burocra­
zia irresponsabile e riorganizza­
zione ex-novo degli organismi 
amministrativi statali, la funzio­
ne dello Stato limitata alla dire­
zione civile e politica della vita 
nazionale; 4) Abolizione del S e ­
nato e di ogni forma artificiosa 
ed arbitraria di limitazione della 
sovranità popolare; abolizione 
delta polizia politica, costituzione 
d'una guardia civica comunale e 
nazionale; magistratura elettiva 
indipendente dal potere politico, 

5) Abolizione di tutti i titoli di 
casta, dei principi, duchi, marche­
si , commendatori, cavalieri, ecc.: 
6) Abolizione della coscrizione 
obbligatoria, disarmo generale, e 
divieto per tutte le nazioni di 
fabbricare armi da guerra; 7) Li­
bertà di pensiero e di coscienza, 
di religione, di associazione, di 
stampa, di propaganda, di agita­
zione individuale e collettiva; 8) 
Sistema, di educazione con scuole 
di ev i terà e professionali aperte 
a tutti;*} Cura massima e perfe­
zione dell'igiene sociale, assisten­
za in ogni forma, ecc.; 10) Scio­
glimento delle società anonime, 
industriali e finanziarie, soppres­
sione di ogni specie di speculazio­
ne, delle banche e delle Borse; 11) 
Censimento e falcidia delle r ic­
chezze personali, confisca dei red­
diti improduttivi, pagamento del 
debito del vecchio Stato da parte 
degli abbienti; 12) Esclusione dal 
lavoro dei raoazzi inferiori ai 16 
anni; B ore lavorative con base 
legale; bando ai parassiti che non 
•t rendono « f a i al la società; 13) 
Confisca dei sovrnprofitti d i guer­
ra,- ta*a*cion« onerosa dette ere­
dità; confisca dei beni ecclesia' 

stici per devolverli alle istituzio­
ni di assistenza; 14) Riorganizza­
zione della produzione sulla ba­
se assicurativa e diretta par­
tecipazione di tutti gli elementi 
del lavoro agli utili; 15) La terra 
affidata ai contadini, in coltiva­
zione ai contadini assodati; J6)ÌGérmarlia in cinque stati 

deputato si permette di interrom- .conosciuti, fra cui quelli della smi-
perlo) ed infine, ed anche questo 
ò un tratto comune coi suoi col­
legni di Parigi e di Roma ma che 
pertuttavia noninveste la sua re­
sponsabilità, di avere una figura 
fisica incapace di rendersi simpa 
tica. 

Questo è nelle grandi linee lo 
schizzo che generalmente si fa di 
Adenauer, ma proprio per essere 
appena uno schizzo non è certo 
sufficiente. Il cancelliere merita 
qualcosa di più. Egli difattì non 
è un « homo novus » della politi­
ca, e disgraziatamente per la Ger­
mania, non è nuovo njcmmeno nel­
lo svolgere un'attività eh»; in nes­
sun modo può conciliarsi con gli 
interessi nazionali. Il suo nome 
venne in luce già nell'altro dopo­
guerra quando, ancora borgoma­
stro di Colonia, svolse una fun­
zione dì primo ordine nei plani 
per la costituzione dello Stato se­
paratista renano alla quale atten­
devano, con le banche di Colonia 
oincarè, Clemenceau ed il vescovo 
libidi-. La carica di Presidente del 
costituendo Stato venne offerta ad 
Adenauer, e questa scelta dipese 
probabilmente anche dai suol le­
gami di parentela coi Morgan del­
la Banca omonima, vincoli che lo 
uniscono pure all'attuale Alto 
Commissario americano, Mac Cloy. 
Questo ingresso del Cancelliere 
nella vita politica merita di esse­
re sottolineato in modo particola­
re: cattolico egli ha sempre guar­
dato con diffidenza ed ostilità al­
le regioni tedesche a religione pro­
testante. 

Sostenitore accanito egli è in­
vece stato, durante tutta la sua 
vita, della costituzione di quel­
l'impero clericale che secondo gli 
antichi plani dovrebbe compren­
dere, oltre alla Germania cattolica 
anche l'Austria e l'Ungheria, e ciò 
lo ha portato ad agire sempre non 
solo per una scissione profonda 
all'interno del corpo nazionale, 
scissione sia religiosa che politica, 
ma atìche per la spartizione della 
Germania in diversi stati. Allora, 
nell'altro dopoguerra, i piani per 
scindere la Germania in quattro 
parti, che erano già state delimi­
tate sulla carta, non giunsero a 
buon fine ma petruttavia non ven­
nero abbandonati. Passarono anni 
giunse la guerra nazista, ed infi­
ne essi ritornarono in luce. •» 

Per primi se ne fecero portavo­
ce gli Stati Uniti i quali alla con­
ferenza di Teheran presentarono, 
secondo quanto rivelò Molotov nel 
suo discorso dell'll aprile 1947 al 
Consiglio dei Ministri degli Este­
ri, un piano per la divisione della 

Una se 
La gestione delle industrie, deilconda proposta venne presentata 
trasporti e dei servizi pubblici da Churchill e Eden durante il lo 
affidata a sindacati di tecnici e 
di lavoratori; 17) Eliminazione di 
igni forma di speculazione perso­

nale, stabilendo il principio so­
ciale del benessere comune e na­
zionale; 18) Abolizione della di­
plomazia segreta; 19) Politica in­
ternazionale aperta ed ispirata 
alta solidarietà dei popoli ed alla 
loro indipendenza nella Confede­
razione degli Stati; 20) Collabo­
razione fra le classi, in modi e 
forme da stabilire, quando si 
tratta della produzione; lotta di 
classe quando si tratta della ri­
partizione. 

E' il famoso programma del ne 
IÙ19, quello che Gobetti defini- ma 
rd: « Una antologia di tutti i pro­
grammi di sinistra dopo Depre-
tìs », successivamente purgato 
nel testo e quindi definitivamente 
eliminato dalla circolazione, al 
quale' si richiameranno inutil­
mente per vent'anni, anche solo 

litarizzazione, ma tutti sono stati 
violati dagli occidentali, che con 
una metodicità la quale indicava 
con quanta accuratezza i loro pia­
ni fossero stati preparati, sono 
pascati gradualmente dalla costitu­
zione di organi separati nella Bl-
zona alla riforma monetaria, alla 
fondazione dello stato di Bonn ed 
ora al suo inserimento diretto nel 
piani e nella strategia occidentale. 

Di fronte a questo chiaro indi­
rizzo delle potenze occidentali, 
l'atteggiamento di Adenauer ò 
sempre stato altrettanto chiaro e 
decjso nel seguire supinamente la 
politica di divisione della 'Germa­
nia e di rimiliìarizzazione. • Il 
cancelliere federale — dichiarò 
Mac Cloy già nell'agosto del 1950 
— ha ripetutamente richiesto il 
rafforzamento dróe truppe di oc­
cupazione », per il cui manteni­
mento Bonn, cioè il popolo tede­
sco, ha dovuto pagare cifre colos­
sali, toccandogli fra l'altro di rim­
borsare le spese - intime » fatte 
dagli ufficiali occidentali: pagliac­
cetti o reggiseni, mezzo milione di 
denti, pulci d'acqua per i pescio­
lini rossi del generale Handy, mi­
lioni di litri di birra, attrezzamen­
to di speciali campi sportivi, af­
fitto di automobili da piazza e di 
orchestrine leggere, e cosi via. 
Questo, ad ogni modo, è ancora il 
dato meno importante e sul fatti 
particolari il cancelliere non ha 
potuto fare a meno di formulare 
ogni tanto moderate proteste. 

Mai però egli ha posto il pro­
blema del rovesciamento di tale 
politica che presentava prospetti­
ve gravissime, mai ha cercato l'ac­
cordo coi tedeschi per potere pre­
sentare un fronte comune. Dalla 
prima iniziativa di Grotewohl del 
30 novembre 1950 sino alle ultime 
proposte è sempre stato risposto 
ai vari passi con un • fin de non, 
recevoir», quando n o n , c o n osti­
lità aperta. Questo perchè Ade­
nauer, già oggi in minoranza nel 
Paese come hanno dimostrato tut­
te le ultime elezioni, ha legato la 
sua vita politica alla a'uategia ed 
alle truppe occidentali. Elezioni l i­
bere e segrete in tutta la Germa­
nia avrebbero due conseguenze 
che il Cancelliere e gli occidentali 
vogliono ad ogni costo evitare: 
Adenauer verrebbe posto in mino­
ranza e la nuova Assemblea chie­
derebbe sicuramente come prima 
cosa l'indipendenza del paese, Q. 
ritiro delle truppe di occupazione 
e la conclusione del trattato di 
pace. 

A questi interessi strategici e di 
partito, i quali confermano che l e 
•< democrazie occidentali > hanno 
della democrazia un concetto tutto 
particolare, occorre aggiungere 
quelli del Vaticano la cui influen­
za, rilevava il Libro Bianco pub­
blicato a Berlino, « è In parte re­
sponsabile della divisione della 
Germania, in quanto Za Santa Se­
de è fortemente interessata a man­
tenere la sua influenza nella Ger­
mania del Sud e dell'Est, aree in. 
cui la popolazione cattolica predo­
mina >. 

Questi sono i gruppi che via via 
e con pervicacia hanno condotto 
al trattato generale, il • general-
kriegsvertrag ». in antitesi a d i in­
teressi della Germania e della pa­
ce sempre validamente difesi dal­
l'Unione Sovietica. 

" " • " ' e |ic» u c i i i u i i n i , unirne sv iv , , . - , , , j , ~ . * 
per sentito dire, i fascist i .cosid- l

v f i , " " ™ L v ^ 1 f . Ì ! I e ^ ° n e " " 

ro viaggio. a Mosca dell'ottobre 
del 1944: «Questa volta — dichia­
rò Molotov nel discorso già citato 
— la proposta era di dividere la 
Germania in tre parti ». Un ter­
zo suggerimento in questo senso 
venne avanzato dalla Francia la 
quale il 10 aprile 1947 propose per 
bocca del suo ministro degli Este­
ri, Bidault, • la separazione della 
Renania e della Ruhr dalla Ger­
mania ». L'Unione Sovietica, dal 
canto suo, si oppose sempre e con 
energia estrema a tutti questi pia­
ni, e Stalin intervenne personal­
mente più volte per dire che * lo 
Stato tedesco resta» e che «l'Unio-

Sovietica celebra la vittoria 
essa non si appresta né a 

smembrare né ad annientare la 
Germania ». Ancora a Potsdam 
Truman presentò un piano per la 
spartizione della Germania in tre; 
Stati, uno dei quali avrebbe d o - - _ | T * * - * » . * » . O . . . - . . . _ 
vuto comprendere anche l'Austria « • I © O l f O V a f U i r U l Q 
e buona parte dell'Ungheria: per 
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detti intransigenti e di sinistra, 
stritolati, tacitati o ulteriormente 
illusi con nuove iniezioni di cri­
minosa demagogia. 

FIDIA GAMBETTI 
(Continua) 

vietica, con alla testa Stalin, con­
dusse una strenua lotta contro 
questi propositi, ed alla fine, nel 
comunicato conclusivo di quella 
storica conferenza venne ricono­
sciuta l'unità del Paese. 

Anche altri principi vennero ri-

Il n. 4 di "Rinascita ft 
Anche il numero di aprile di 

Rinascita si apre con un editoria­
le del suo direttore. La questione 
di Trieste. 

L'articolo di Palmiro Togliatti, 
già noto ai lettori dell'Unità, è 
un documento di primo piano per 
smascherare sia le calunnie pro­
palate da De Gasperi sull'atteg­
giamento dei comunisti italiani 
nei confronti del problema trie­
stino, sia l'impotenza diplomatica 
degli uomini di governo clericali 
che sin dall'inizio «non riusci­
rono r è a discutere né a trattare 
e resero l'Italia e se stessi z i m ­
bello di eventi che non furono 
più assolutamente in grado di 
dominare ». 

Subito dopo Ambrogio Donini 
porta alla luce altri aspetti della 
politica reazionaria clericale, af­
frontando l'esame della linea d i ­
rettiva che parte dal Vaticano. 
Traendo esempì da tutte l e fonti 
più autorevoli della Chiesa, Doni ­
ni può concludere con questi t er ­
mini: «S iamo di fronte ad un 
processo di involuzione storica e 
dottrinale, che non parte da pre­
messe ideologicrte e religiose, m a 
obbedisce a motivi di ordine pra­
tico, politico, di c l jsse . E ad esso 
occorre rispondere in primo l u o -
50 sul terreno pacifico, della d i ­
fesa della democrazia e della 
liberta, facendo appello a tutte 
Je forze e a tutti gli strati sociali 
che hanno, o dovrebbero avere. 
in comune con la classe operaia, 
la lotta per il lavoro e per la 
pace ». Chi, poi, vuole approfon­
dire un esame delle forze della 
Chiesa sul terreno non p iù pol i ­
tico ma ideologico vada al saggio 
di Tonaca Bianca. 

Chiusa questa prima parte deBa 
rivista con i l brillante corsivo di 
Maurizio Ferrara su Gonel la , Ri ­
nascita dedica un'attenzione par­
ticolare ai risultati della confi 
renxa economica di Mosca. Sono 
Bruzlo Manzocchi e Antonio F e ­
ssuri, entrambi presenti a i lavori, 

che portano ai lettori di Atna-
scita i risultati di questa grande 
iniziativa per migliorare la s i ­
tuazione economica mondiale. 

La parte culturale della rivista 
ha, pure in questo numero, un 
grande rilievo. E comprendiamo 
in essa lo scritto di Augusto Mon­
ti. n movimento della Resistenza 
e il Mezzogiorno d'Italia, tutto 
improntato, attraverso l'ampia e 
suggestiva visione storica di un 
passato comune dì esperienze, 
« alla fiducia negli uomini e nel ­
l e masse di popolo che guidano 
oggi la rinascita del Sud , cont i ­
nuazione e coronamento della r e ­
sistenza al fascismo ». Ennio Cer-
Iesi e Lucio Lombardo Radice 
affrontano u n tema di grande 
peso culturale. La filosofia della 
natura e la scienza nel pensiero 
di Leonardo da Vinci. 

La - rivista presenta, inoltre, 
scritti interessanti di argomento 
storiografico d i Mario Alighiero 
Manacorda, L'insegnamento detta 
storia netta scuoia dToggi, e di 
Paolo Spriano, La rivoluzione dì 
Pliocene, mentre Vasco Pratolini 
offre nelle Sigaraie l'ùnmagine 
calda ed estremamente colorita 
dell'ambiente popolare fiorentino 
in cui s'inquadra un suo nuovo 
romanzo da cui queste pagine 
sono tratte. Pietro Ingrao con 
Cinema senza verità attacca a 
fondo i criteri che hanno deter­
minato l'attribuzione de l premio 
del Festival di Venezia, del 1951 a 
Rosciomon, e Luciano Locignanl . 
riconosciuti i meriti indiscutibili 
del Pìccolo tearro di MVano, d e ­
nuncia la sua pericolosa posizio­
ne di stasi che rifiuta quel la f u n ­
zione dirigente che spetterebbe al 
brillante complesso milanese, 

Segnaliamo, inoltre, accanto a l ­
le solite accurate recensioni e ai 
corsivi di Roderigo, l 'esame con­
dotto da Franco Calantandrei dei 
risultatj.del SI* congresso de l P . C 
l iJlsnnfeo e dei s u o l'***Xl y w * 
di lavoro. 

Tra le straordinarie e brevi sta­
gioni Uriche che fioriscono in questo 
maggio romano, quella inauguratasi 
ieri sera al Quirino ad opera del Pio-
colo Teatro m musica della città di 
Roma ha molte, probabilità di chiu­
dere il ciclo delle sue rappresenta­
zioni con un bilancio positivo, n 
programma. Infatti, comprendente 
otto opere poco eseguite e poco no-
e di autori classici e quattro di au­

tori contemporanei, al preannnncia 
nel complesso interessante. 

La prima di queste rappresentazio­
ni è stata affidata ieri aera ad un 
pezzo d'attrazione e d o é all'opera 
del compositore americano Giancar­
lo MenotU. La Medium, lavoro ebe 
è già stato rappresentato in altre 
citta italiane, dopo avere avuto in 
America un notevole successo (900 
repliche al Barrymore Theatre dt New 
Torte). 

I lavori detl'italo-amerlcano Gian­
carlo Menotti, specie quelli *»ITT»H 
(Amelia al Ballo, il telefono. Il Con­
sole, ecc.). sono stati schedati, da 
una parte della critica « "ey*»Hf s, 
come una piacevole musica utHUmrtm 
di persuasiva ed immediata penetra­
zione nel pubblico. Nella verifica con­
creta di questo giudizio, però, si può 
constatere che la musica di Menotti, 
con evidenU oscillazioni eclettici». 
passa comodamente da alcuni aloni 
ritmici e sonori e alla Stra-vinski s 
sd edulcorate frasi melodiche «alla 
Puccini ». non senza pennellate at 
Impressionismo di terza TT^^TT 

Mettendo insieme un pastone da 
appendice con una musica di ma­
niera (che. tra l'altro, a» di colonna 
sonora dnematografie». poco buona) 
Menotti ha creduto di costruire una 
opera, non sappiamo, però, con qua-
» utilità e piacevolezza. Rimane. 00-

ta'è stato detto da qualcuno. U ses­
so del teatro, u spigliatezza neao 
svolerpr» ]*» «lunazioni, ecc. *'-_ i •-se­
sto sufficiente a dimostrare che* Za 
meditisi è un'opera Urica? Credia­
mo di no. 

I cantanti che banco psztecxpaa) 
• questa rappresentazione sono sta­
ti ottimi: la Pedemin beava con* 
sempre; sciolta nella recitazione la 
Leoneui; efitaransenta spert al tirato 
nella sua pane Leo Ooiemann: « 
loro Giuseppina Seni. Giorgio 
getti e starla Buder. e t» li pubbli­
co numeroso ba molto applaudito. 
Reg*a di Carlo Flccinato e dirextoae 
d'orchestre dt Nino VercW. Prima 
della Medium di Menotti, è stato 
rappresentato II combatHmenìo di 
Tancredi e Cìortmtu. msdTlsa'* m 
forma lapisssentatraa di Maostver-
di. diretto «s, wlxaUio Mnrssil che ne 
è stato 
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